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Legge regionale 4 novembre 2016, n. 22. 
Norme in materia di manutenzione del territorio.  
 
La competente Commissione Consiliare in sede legislativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello 
Statuto, ha approvato. 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 

promulga 
la seguente legge: 

Art. 1.  
(Finalità) 

1. La Regione al fine di perseguire la semplificazione delle procedure di manutenzione del territorio 
e favorire la trasparenza nei rapporti fra i cittadini e la pubblica amministrazione, detta norme tese 
ad uniformare i contenuti dei regolamenti comunali di polizia rurale. 
 

Art. 2.  
(Regolamento di polizia rurale in materia di manutenzione del territorio) 

1. I comuni, ferma restando l’autonomia amministrativa di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
18 agosto 2000 n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), adottano il 
regolamento di polizia rurale in materia di manutenzione del territorio. 
2. Il regolamento di cui al comma 1 individua gli obiettivi da perseguire per la tutela del territorio 
dal dissesto idrogeologico, della pubblica incolumità, dell’ambiente agrario e di quello non 
antropizzato, del decoro paesaggistico. 
3. Nel rispetto degli obiettivi del comma 2 il regolamento disciplina in particolare: 

a) la manutenzione dei corsi d’acqua, delle bealere, dei fossi, degli scoli, degli impluvi e 
assimilati scorrenti su sedimi privati; 

b) la manutenzione dei cigli di sponda di cui all’articolo 12 del regio decreto 25 luglio 1904 n. 
523 (Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie); 

c) la manutenzione dei sedimi privati contermini con infrastrutture stradali pubbliche o di uso 
pubblico ai sensi degli articoli da 29 a 33 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285 (Nuovo 
codice della strada); 

d) le modalità di lavorazione dei terreni in funzione della corretta gestione del deflusso delle 
acque e dell’equilibrio idrogeologico; 

e) la manutenzione delle aree boscate private in funzione di condizioni minime di sicurezza 
pubblica e di equilibrio idrogeologico, in coordinamento con quanto previsto dal regolamento 
regionale 20 settembre 2011, n. 8/R (Regolamento forestale di attuazione dell'articolo 13 della legge 
regionale 10 febbraio 2009, n. 4 “Gestione e promozione economica delle foreste” Abrogazione dei 
regolamenti regionali 15 febbraio 2010, n. 4/R, 4 novembre 2010, n. 17/R, 3 agosto 2011, n. 5/R); 

f) la rimozione dei rifiuti dai sedimi privati, fermo restando quanto previsto dall'articolo 192 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale); 

g) il mantenimento dei terrazzamenti in funzione della stabilità dei versanti; 
h) la vigilanza e le sanzioni, fermo restando quanto stabilito dalla normativa statale vigente in 

materia. 
 
 
 



Art. 3.  
(Approvazione del regolamento tipo) 

 1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la 
commissione consiliare competente, adotta, con deliberazione, un regolamento tipo che definisce i 
requisiti minimi in relazione alla manutenzione del territorio che devono essere contenuti nei 
regolamenti comunali di polizia rurale di cui all’articolo 2. 
 

Art. 4.  
(Violazioni del regolamento comunale di polizia rurale e sanzioni) 

 1. L’autorità comunale esercita la vigilanza sul rispetto e sull'applicazione delle norme e delle 
prescrizioni del regolamento comunale di polizia rurale in materia di manutenzione del territorio 
anche mediante l'esercizio del potere di autotutela, compreso, in caso di inottemperanza alla diffida 
amministrativa, il ricorso all'esecuzione d'ufficio degli interventi necessari, a spese dei 
contravventori. 
 2. Chiunque viola le disposizioni del regolamento comunale di polizia rurale in materia di 
manutenzione del territorio è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
non inferiore ad euro centocinquanta e non superiore ad euro millecinquecento, ferme restando le 
sanzioni previste dalla normativa statale vigente in materia. 
 3. La Giunta regionale, nel regolamento di polizia rurale tipo di cui all’articolo 3, può differenziare 
l’importo della sanzione per fattispecie omogenee in funzione della gravità della violazione, degli 
effetti della stessa sull’ambiente, della misura del pericolo suscitato. 
 4. Se la violazione consiste in un evento frutto di una condotta materiale, anche omissiva, 
suscettibile di riduzione in pristino o riparazione, il comune può applicare l’istituto della diffida 
amministrativa di cui all’articolo 1 bis della legge regionale 28 novembre 1989, n. 72 (Disciplina 
dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale). 
 5. Il rapporto che accerta la violazione è presentato all'autorità comunale competente ad irrogare la 
sanzione, che provvede, altresì, ad introitare i relativi proventi. 
 6. Per quanto non disciplinato dalla presente legge, si applicano le disposizioni del Capo I della 
legge 24 novembre 1981 n. 689 (Modifiche al sistema penale). 
 

Art. 5.  
(Disposizioni transitorie) 

 1. I comuni, entro centottanta giorni dalla data di approvazione della deliberazione della Giunta 
regionale di cui all’articolo 3, conformano i propri regolamenti di polizia rurale in materia di 
manutenzione del territorio ai contenuti del regolamento tipo. 
 2. Le sanzioni di cui all’articolo 4 si applicano a decorrere dall’approvazione dei regolamenti 
comunali di polizia rurale in materia di manutenzione del territorio adottati in conformità al 
regolamento tipo. 
 

Art. 6.  
(Clausola di neutralità finanziaria) 

 1. Dalla presente legge non derivano oneri a carico del bilancio regionale: 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 4 novembre 2016 
 

Sergio Chiamparino  
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NOTE  
 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto al cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio Regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o 
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. I testi delle leggi regionali nella versione storica e nella versione coordinata vigente sono 
anche reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 3, del d.lgs. 267/2000, è il seguente: 
  “Articolo 3  Autonomia dei comuni e delle province 
  1. Le comunità locali, ordinate in comuni e province, sono autonome. 
  2. Il comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne 
promuove lo sviluppo. 
  3. La provincia, ente locale intermedio tra comune e regione, rappresenta la propria comunità, ne 
cura gli interessi, ne promuove e ne coordina lo sviluppo. 
  4. I comuni e le province hanno autonomia statutaria, normativa, organizzativa e amministrativa, 
nonché autonomia impositiva e finanziaria nell'ambito dei propri statuti e regolamenti e delle leggi 
di coordinamento della finanza pubblica. 
  5. I comuni e le province sono titolari di funzioni proprie e di quelle conferite loro con legge dello 
Stato e della regione, secondo il principio di sussidiarietà. I comuni e le province svolgono le loro 
funzioni anche attraverso le attività che possono essere adeguatamente esercitate dalla autonoma 
iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali..”. 
 
- Il testo dell’articolo 12, del r.d. 523/1904, è il seguente: 
  “12. I lavori ai fiumi e torrenti che avessero per l'unico oggetto la conservazione di un ponte o di 
una strada pubblica, ordinaria o ferrata, si eseguiscono e si mantengono a spese esclusive di quella 
amministrazione a cui spetta la conservazione del ponte o della strada. 
  Se essi gioveranno anche ai terreni e ad altri beni pubblici e privati, i proprietari e possidenti 
potranno essere chiamati a concorrere in ragione dell'utile che ne risentiranno. 
  Sono ad esclusivo carico dei proprietari e possessori frontisti, le costruzioni delle opere di sola 
difesa dei loro beni contro i corsi d'acqua di qualsiasi natura non compresi nelle categorie 
precedenti. Essi possono però chiedere di essere costituiti in consorzio amministrativo col 
procedimento di cui all'art. 21, chiamando a concorrere gli eventuali proprietari, che dall'opera 
risentono beneficio. 
  Per la manutenzione di queste opere e per la sistemazione dell'alveo dei minori corsi d'acqua, 
distinti dai fiumi e torrenti con la denominazione di fossati, rivi e colatori pubblici, si stabiliscono 
consorzi in conformità del disposto del Capo II, quando concorra l'assenso degli interessati secondo 
l'articolo 21.”. 
 
- Il testo degli articoli da 29 a 33 del d.lgs. 285/1992, è il seguente: 
  “Art. 29  Piantagioni e siepi 
  1. I proprietari confinanti hanno l'obbligo di mantenere le siepi in modo da non restringere o 
danneggiare la strada o l'autostrada e di tagliare i rami delle piante che si protendono oltre il confine 
stradale e che nascondono la segnaletica o che ne compromettono comunque la leggibilità dalla 
distanza e dalla angolazione necessarie. 



  2. Qualora per effetto di intemperie o per qualsiasi altra causa vengano a cadere sul piano stradale 
alberi piantati in terreni laterali o ramaglie di qualsiasi specie e dimensioni, il proprietario di essi è 
tenuto a rimuoverli nel più breve tempo possibile. 
  3. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 169 (180) ad euro 679 . 
  4. Alla violazione delle precedenti disposizioni consegue la sanzione amministrativa accessoria 
dell'obbligo, per l'autore della stessa, del ripristino a sue spese dei luoghi o della rimozione delle 
opere abusive secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. 
 
  Art.  30  Fabbricati, muri e opere di sostegno 
  1. I fabbricati ed i muri di qualunque genere fronteggianti le strade devono essere conservati in 
modo da non compromettere l'incolumità pubblica e da non arrecare danno alle strade ed alle 
relative pertinenze. 
  2. Salvi i provvedimenti che nei casi contingibili ed urgenti possono essere adottati dal sindaco a 
tutela della pubblica incolumità, il prefetto sentito l'ente proprietario o concessionario, può ordinare 
la demolizione o il consolidamento a spese dello stesso proprietario dei fabbricati e dei muri che 
minacciano rovina se il proprietario, nonostante la diffida, non abbia provveduto a compiere le 
opere necessarie. 
  3. In caso di inadempienza nel termine fissato, l'autorità competente ai sensi del comma 2 
provvede d'ufficio alla demolizione o al consolidamento, addebitando le spese al proprietario. 
  4. La costruzione e la riparazione delle opere di sostegno lungo le strade ed autostrade, qualora 
esse servano unicamente a difendere ed a sostenere i fondi adiacenti, sono a carico dei proprietari 
dei fondi stessi; se hanno per scopo la stabilità o la conservazione delle strade od autostrade, la 
costruzione o riparazione è a carico dell'ente proprietario della strada. 
  5. La spesa si divide in ragione dell'interesse quando l'opera abbia scopo promiscuo. Il riparto della 
spesa è fatto con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta dell'ufficio 
periferico dell'A.N.A.S., per le strade statali ed autostrade e negli altri casi con decreto del 
presidente della regione, su proposta del competente ufficio tecnico. 
  6. La costruzione di opere di sostegno che servono unicamente a difendere e a sostenere i fondi 
adiacenti, effettuata in sede di costruzione di nuove strade, è a carico dell'ente cui appartiene la 
strada, fermo restando a carico dei proprietari dei fondi l'obbligo e l'onere di manutenzione e di 
eventuale riparazione o ricostruzione di tali opere. 
  7. In caso di mancata esecuzione di quanto compete ai proprietari dei fondi si adotta nei confronti 
degli inadempienti la procedura di cui ai commi 2 e 3. 
  8. Chiunque non osserva le disposizioni di cui al comma 1 è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 422 ad euro 1.695. 
 
Art.  31  Manutenzione delle ripe 
  1. I proprietari devono mantenere le ripe dei fondi laterali alle strade, sia a valle che a monte delle 
medesime, in stato tale da impedire franamenti o cedimenti del corpo stradale, ivi comprese le opere 
di sostegno di cui all'art. 30, lo scoscendimento del terreno, l'ingombro delle pertinenze e della sede 
stradale in modo da prevenire la caduta di massi o di altro materiale sulla strada. Devono altresì 
realizzare, ove occorrono, le necessarie opere di mantenimento ed evitare di eseguire interventi che 
possono causare i predetti eventi. 
  2. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 169 ad euro 679. 
  3. La violazione suddetta importa a carico dell'autore della violazione la sanzione amministrativa 
accessoria del ripristino, a proprie spese, dello stato dei luoghi, secondo le norme del capo I, sezione 
II, del titolo VI. 
 



Art.  32  Condotta delle acque 
  1. Coloro che hanno diritto di condurre acque nei fossi delle strade sono tenuti a provvedere alla 
conservazione del fosso e, in difetto, a corrispondere all'ente proprietario della strada le spese 
necessarie per la manutenzione del fosso e per la riparazione degli eventuali danni non causati da 
terzi. 
  2. Salvo quanto è stabilito nell'art. 33, coloro che hanno diritto di attraversare le strade con corsi o 
condotte d'acqua hanno l'obbligo di costruire e di mantenere i ponti e le opere necessari per il 
passaggio e per la condotta delle acque; devono, altresì, eseguire e mantenere le altre opere d'arte, 
anche a monte e a valle della strada, che siano o si rendano necessarie per l'esercizio della 
concessione e per ovviare ai danni che dalla medesima possono derivare alla strada stessa. Tali 
opere devono essere costruite secondo le prescrizioni tecniche contenute nel disciplinare allegato 
all'atto di concessione rilasciato dall'ente proprietario della strada e sotto la sorveglianza dello 
stesso. 
  3. L'irrigazione dei terreni laterali deve essere regolata in modo che le acque non cadano sulla sede 
stradale né comunque intersechino questa e le sue pertinenze, al fine di evitare qualunque danno al 
corpo stradale o pericolo per la circolazione. A tale regolamentazione sono tenuti gli aventi diritto 
sui terreni laterali, sui quali si effettua l'irrigazione. 
  4. L'ente proprietario della strada, nel caso che i soggetti di cui ai commi 1 e 2 non provvedano a 
quanto loro imposto, ingiunge ai medesimi l'esecuzione delle opere necessarie per il 
raggiungimento delle finalità di cui ai precedenti commi. In caso di inottemperanza vi provvede 
d'ufficio, addebitando ai soggetti obbligati le relative spese. 
  5. Parimenti procede il prefetto in ordine agli obblighi indicati nel comma 1, quando non siano 
ottemperati spontaneamente dall'obbligato. 
  6. Chiunque viola le norme del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 169 ad euro 679. 
 
Art.  33  Canali artificiali e manufatti sui medesimi 
  1. I proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del confine stradale hanno l'obbligo di 
porre in essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla 
sede stradale e ogni conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza. 
  2. Gli oneri di manutenzione e rifacimento di manufatti stradali esistenti sopra canali artificiali 
sono a carico dei proprietari e degli utenti di questi, a meno che ne provino la preesistenza alle 
strade o abbiano titolo o possesso in contrario. 
  3. I manufatti a struttura portante in legname esistenti sui canali artificiali che attraversano la 
strada devono, nel caso di ricostruzione, essere eseguiti con strutture murarie o in cemento armato, 
in ferro o miste secondo le indicazioni e le prescrizioni tecniche dell'ente proprietario della strada in 
relazione ai carichi ammissibili per la strada interessata. Non sono comprese in questa disposizione 
le opere ricadenti in località soggette a servitù militari per le quali si ravvisa l'opportunità di 
provvedere diversamente. 
  4. La ricostruzione dei manufatti in legname con le strutture e con le prescrizioni sopra indicate è 
obbligatoria da parte di proprietari o utenti delle acque ed è a loro spese: 
  a) quando occorre spostare o allargare le strade attraversate da canali artificiali; 
  b) quando, a giudizio dell'ente proprietario, i manufatti presentano condizioni di insufficiente 
sicurezza. 
  5. E', altresì, a carico di detti proprietari la manutenzione dei manufatti ricostruiti. 
  6. In caso di ampliamento dei manufatti di ogni altro tipo, per dar luogo all'allargamento della sede 
stradale, il relativo costo è a carico dell'ente proprietario della strada, fermo restando a carico dei 
proprietari, possessori o utenti delle acque l'onere di manutenzione dell'intero manufatto. 
  7. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 169 ad euro 679.”. 



 
 
- Il testo dell’articolo 192 del d.lgs. 152/ 2006, è il seguente: 
  “Art. 192  (Divieto di abbandono) 
  1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
  2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 
superficiali e sotterranee. 
  3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di 
cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei 
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali 
o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in 
base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al 
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui 
provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 
delle somme anticipate. 
  4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di 
persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica ed 
i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni.”. 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Il testo dell’articolo 1 bis della l.r. 72/1989, è il seguente: 
  “Art. 1 bis. (Accesso ai luoghi e diffida amministrativa) 
  1. Ai fini dell'accertamento delle violazioni di competenza regionale gli agenti accertatori possono 
procedere all'ispezione di cose e di luoghi diversi dalla privata dimora. In tal caso redigono un 
verbale di ispezione. 
  2. Restano fermi i poteri di accertamento e di perquisizione attribuiti dalle leggi vigenti agli 
ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria. 
  3. Fatta salva la disciplina prevista in normative di settore, ivi comprese quelle sulla sicurezza 
alimentare e sulla tutela e sicurezza del lavoro, al fine di semplificare il procedimento sanzionatorio, 
è introdotta nei settori di cui al comma 4 la diffida amministrativa, in luogo dell'immediato 
accertamento della violazione, qualora questa sia sanabile. Per violazioni sanabili si intendono 
errori ed omissioni formali che comportano una mera operazione di regolarizzazione ovvero 
violazioni le cui conseguenze dannose o pericolose sono materialmente eliminabili. 
  4. La diffida amministrativa è applicabile nell'ambito di procedimenti sanzionatori disciplinati nei 
settori riguardanti il commercio, la somministrazione di alimenti e bevande, l'esercizio di attività di 
artigianato a contatto con il pubblico, il divieto di fumo, nonché nelle fattispecie sanzionatorie 
previste dai regolamenti comunali. L'applicazione della diffida amministrativa può essere estesa ad 
altri settori, non espressamente richiamati nel presente comma, da specifiche leggi regionali di 
settore. 
  5. La diffida amministrativa consiste in un invito rivolto dall'accertatore al trasgressore e agli altri 
soggetti di cui all'articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), 
prima della contestazione della violazione, a sanare la stessa. Essa è contenuta nel verbale di 
ispezione di cui al comma 1, che è sottoscritto e consegnato agli interessati e nel quale deve essere 
indicato il termine, non superiore a dieci giorni, entro cui uniformarsi alle prescrizioni. 
  6. In caso di ottemperanza alla diffida il procedimento sanzionatorio si estingue limitatamente alle 
inosservanze oggetto di diffida. 



  7. La diffida amministrativa non è prorogabile né rinnovabile e non opera in caso di attività svolta 
senza autorizzazione, licenza, concessione, permesso o nulla osta comunque denominato. L'autore 
della violazione non può essere diffidato nuovamente per un comportamento della stessa indole già 
oggetto di diffida nei cinque anni precedenti. 
  8. Gli enti competenti ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 1° luglio 2011, n. 9 (Riordino 
delle funzioni amministrative sanzionatorie) individuano, con proprio atto, nell'ambito dei settori 
indicati al comma 4, in quali procedimenti introdurre la diffida amministrativa. La Regione 
monitora l'applicazione dell'istituto della diffida amministrativa e può dettare specifiche linee guida 
in materia. 
 
- Il Capo I della l. 689/1981 contiene gli articoli da 1 a 43. 
 
 
 


